La linea di maggioranza ha infilato il partito nell’organicità col governo Prodi, entro margini di sola mitigazione delle linee del centro-destra, come per alcuni aspetti dello stato sociale, l’immigrazione, le forme di precarietà e, più in generale, l’alleggerimento del peso sui lavoratori dei carichi necessari a determinare i nuovi equilibri del capitalismo. Sono dati di fatto, invece, accettazione dei contenuti e formali modifiche riguardo agli elementi fondamentali che reggono questo governo, in continuità sostanziale con quello precedente: la rigida centralità dell’impresa, il concorso alle tappe verso nuovi equilibri per la continuità del sistema capitalistico nel mondo e per la liquidazione di ogni effettivo riferimento alternativo, primariamente di quello comunista, in Italia e nelle zone di intervento nelle quali passa la ridefinizione dei nuovi equilibri. Sono linee opposte alle motivazioni fondanti del PRC e, perciò, innaturali nel contesto di un partito comunista, che determinano una sempre maggiore perdita di autonomia del partito e un progressivo declassamento della sua identità programmatica su posizioni centriste. 

Intanto la scelta di diluizione nella sinistra europea -anche permanendo, vago e formale, l’impegno a non sciogliere per ora il partito- va oggettivamente nella direzione di cancellare sostanzialmente il riferimento comunista necessario all’alternativa di società, soprattutto perché realizzata con forze che hanno già “storicizzato” l’esperienza comunista, rovesciando così la propria collocazione alternativa al sistema capitalistico. 

E’ il fallimento della linea perseguita e i compagni che la sostengono sono tenuti a prenderne atto; diversamente si tratterebbe di vera e propria scelta, che comprende la liquidazione del riferimento comunista, come tale non più legittimabile in un partito comunista. 

Nel PRC si impone un rapido cambiamento della Direzione Politica, che riporti vita generale e azione del partito entro i confini delle sue naturali motivazioni, che restano primariamente il superamento del capitalismo, la centralità degli interessi delle classi non parassitarie, il rifiuto della guerra come mezzo di composizione delle contraddizioni capitalistiche, la dimensione planetaria dello scontro di classe espressa dalla ricostituzione dell’internazionale comunista e la funzione d’avanguardia del partito nel perseguimento di questi indirizzi strategici. 

E’ necessario avviare ad ogni livello, a partire dalle realtà di militanza nei territori e impegnandovi direttamente le presenze più attive in tutti i circoli, la verifica della linea del partito e delle conseguenze già prodotte, in primo luogo rispetto alla compromissione della nostra autonomia; una verifica orientata alla ricerca delle modalità più opportune per creare le condizioni che sgancino il partito dalla trappola dell’organicità di governo -senza far venire meno l’impegno a sbarrare la strada al revanscismo delle destre, ma anche al disegno neocentrista-  e lo ricollochino lungo il processo rifondativo e nel solco delle proprie finalità identitarie.
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